 MEMORIE FAMILIARI: UN DONO PER I BAMBINI
Di Maura Perez
1. La memoria, una funzione psichica.
Negli ultimi anni si è sempre più concentrata l’attenzione delle scienze umane sul tema della memoria: quella funzione psichica volta all’assimilazione, alla ritenzione e al richiamo di informazioni apprese durante l’esperienza.
I principali studi psicologici in materia hanno evidenziato tre fasi principali (o processi) della funzione mestica, strettamente correlati l’uno all’altro e riferibili a tutte le aree, cognitiva, affettiva, emotiva etc. del genere umano:

· Acquisizione e codificazione, recepimento dello stimolo e traduzione in rappresentazione interna stabile e registrabile in memoria. Lavoro di categorizzazione ed etichettatura legato agli schemi e alle categorie preesistenti;

· Ritenzione ed immagazzinamento. Stabilizzazione dell’informazione in memoria e ritenzione dell’informazione stessa per un determinato lasso di tempo;

· Recupero. Riemersione a livello di consapevolezza dell’informazione prima archiviata, mediante richiamo o riconoscimento.

La facoltà umana della memoria ci permette, attraverso i ricordi, di recuperare ed elaborare aspetti importanti, precedentemente interiorizzati, del nostro vissuto, metterli a confronto con i nuovi dati provenienti dall’ambiente e poi  utilizzarli, in forma comparata ed integrata, per la risoluzione dei principali problemi quotidiani. 
La memoria ci consente di creare un filo conduttore continuo con la nostra origine e dare una personale attribuzione di significato agli eventi, in funzione della storia soggettiva che abbiamo trascorso e degli insegnamenti o modelli, acquisiti in forma attiva o passiva dalla stessa, e recuperare così risorse e strumenti formativi in funzione della progettualità del vivere quotidiano.
Secondo Feldmeyer “ La nostra conoscenza del mondo è essenzialmente il risultato dell’apprendimento. L’apprendimento corrisponde all’acquisizione di nuove conoscenze e la memoria alla conservazione delle conoscenze acquisite. La conservazione di ciò che si è appreso consente di adattare i nostri comportamenti: è perché ricordiamo che riconosciamo l’ambiente, che distinguiamo ciò che è familiare da ciò che è nuovo, ciò che è utile da ciò che è pericoloso. La memoria, traccia della nostra esperienza personale, determina l’individualità di ciascuno di noi. Non si tratta però soltanto della storia individuale, ma di una sfida alla conoscenza, alla comprensione del mondo. E’ la memoria che crea il legame di continuità tra le cause e gli effetti. Che ci permette di fare previsioni, di trovare le risorse nascoste, di immaginare. Di generazione in generazione trasmettiamo le conoscenze acquisite. La memoria diventa collettiva: è la cultura.” (J.J. Feldmayer, Cervau et pensee, la conquete des neurosciences, Georg, 2002)
La memoria è inoltre alla base della comunicazione e della socializzazione, per quanto questa ci consente di  reperire ed utilizzare stili socio-relazionali acquisiti nei diversi contesti di appartenenza, i quali hanno determinato il nostro sviluppo e i tratti identificativi della nostra identità: “Non sapremmo neppure chi siamo noi stessi e chi sono le persone che vivono attorno a noi, poiché tutta la conoscenza acquisita sugli individui che più amiamo, dai parenti agli amici, ma soprattutto la conoscenza su di noi, è assicurata esclusivamente dal nostro apparato mestico”. (Cfr. A.D. Baddeley, la memoria, Laterza, Roma-Bari, 1982).
La crescita, oltre ad essere un percorso a tappe susseguenti e intrecciate per significato e capacità formativa, è sicuramente anche perdita: ogni fase di sviluppo implica la perdita di quella precedente, il bambino si trasforma in ragazzo, poi in adulto e le tappe non sono invertibili, il bambino non tornerà, l’adulto non può che invecchiare: la memoria è quella facoltà che ci consente di trattenere ed elaborare il cambiamento, di recuperare degli estratti esistenziali passati utili alla definizione di sé nell’oggi, capire dove hanno origine  stati emozionali, paure, bisogni, desideri e pulsioni e, utilizzare il ricordo - pensato ma ancor più sentito – per l’elaborazione del cambiamento e l’attribuzione di nuovi significati esistenziali.

Proprio l’attenzione e la cura nei confronti delle proprie biografie, rappresentano le possibilità migliori di recuperare il senso del proprio cammino personale, riflettere sugli obiettivi che ci si è posti ed osservare le modalità messe in atto e gli strumenti reperiti per l’attuazione e il raggiungimento degli stessi, verso un’appartenenza identitaria con il contesto di appartenenza, ma, prima ancora, con sè stessi.
La memoria  è il contenitore identitario al quale attingiamo per selezionale gli atteggiamenti, le reazioni - propositive o distruttive – agli stimoli o alle proposte provenienti dall’esterno, per prendere decisioni, determinare e dichiarare l’appartenenza o l’estraneità ai differenti ambiti, operare scelte a breve o lunga scadenza, investire su alcuni rapporti umani piuttosto che su altri : 
“ la nostra identità personale, la stima che attribuiamo alle capacità che ci distinguono e che ci rendono diversi da chiunque altro, dipendono dai ricordi relativi a tutto il nostro passato, compreso il giudizio sulle qualità positive, ma anche sulle carenze e i difetti. E naturalmente, non sapendo nulla del nostro passato, non potremmo neppure orientarci circa il futuro, non conoscendo le nostre eventuali abilità, e il nostro know how, e non avendo mai imparato o avendo subito dimenticato ciò che si fosse momentaneamente appreso.” ((Cfr. D.L. Schacter, alla ricerca della memoria, Einaudi, Torino, 2001.)
La ricerca autobiografica, molto spesso riconducibile alla capacità e disponibilità individuale all’ascolto e all’accoglienza di quello che si è stati e di quello che si è, si concretizza, nella pratica educativa e formativa, in progettualità sempre più ricche e articolate che comprendono una notevole gamma di possibilità ludico-creative ed espressive, dall’elaborazione grafico-pittorica alla scrittura fino all’espressione psico-motoria e la drammatizzazione, e  si rivela oggi un percorso di eccellenza verso l’auto-formazione, verso, cioè,  il recupero del significato della propria soggettività, il quale consolida la percezione di appartenere al proprio mondo e  riconosce la  propria infinita capacità di narrare e narrarsi agli occhi  degli altri.
La capacità e la disponibilità umana all’introspezione, alla ricerca degli aspetti arcaici della propria identità attraverso l’utilizzo della memoria autobiografica, ci permettono  una lettura critica della nostra esistenza e ci permettono di controllare e selezionare il nostro personale patrimonio di esperienze    e attingervi per il recupero degli strumenti - pertinenti, contestualizzati e coerenti con il nostro apparato identitario  -   indispensabili per affrontare le scelte e i cambiamenti dell’esistenza. 
2. Dagli adulti ai bambini, verso il recupero della propria storia personale. 
E’ ampiamente dimostrato quanto la costruzione dell’identità non dipenda soltanto dai nostri ricordi personali, soltanto cioè da ciò che ricordiamo di aver vissuto, a dati oggettivi riferibili ad eventi in cui ricordiamo di essere stati presenti, ma anche dai racconti e dalle memorie che ci sono state tramandate dai nostri genitori o dalle persone care che hanno preso parte alla costruzione, e poi al recupero, della nostra storia personale.

I ricordi dei membri della nostra famiglia d’origine  hanno un’importanza rilevante non solo perché rendono più chiari e definiti i contorni della nostra esistenza, la quale viene arricchita da sempre maggiori particolari, fondamentali per ricostruire e valutare l’evoluzione personale e familiare e la  conseguente costruzione identitaria,    ma anche per la connotazione affettiva riconoscibile nell’investimento emotivo del  narratore, che nel recupero dei ricordi, li trasmette con cura, come qualcosa di  prezioso da proteggere dal passare del tempo, tramandandolo. 

Il messaggio  che arriva al bambino,  insieme al  racconto a lui proposto,  è un messaggio con forte valenza rassicurante e stabilizzante, contiene il desiderio della condivisione e della conservazione del legame affettivo e d esprime un senso di accoglienza di tutte quelle parti di sé che , senza il ricordo e il racconto del ricordo, andrebbero perse.

Il bambino  vive l’importanza dell’evento narrativo,  sia  per il contenuto evocativo e significante in termini di costruzione identitaria e recupero delle proprie origini fondanti,   sia perchè riconosce la dimensione di forte appartenenza con  il narratore il quale  ha accolto, molto tempo prima,  momenti della sua storia personale, e li ha trattenuti e tutelati  con amore e cura  nell’attesa di poterli svelare, come un dono che, tanto più si avvicina a  cogliere aspetti  vicini all’origine della vita di ciascuno, tanto più gli rende valore e significato.

Ed è su queste premesse che si giunge  alla formulazione del progetto  pedagogico per il recupero della propria storia personale, intesa, essenzialmente come il primo, vero contenitore di strumenti per la gestione della propria emotività ed affettività: consentire ai bambini di recuperare, ricostruire, elaborare, connettere parti del proprio passato è una possibilità didattica e formativa particolarmente significante e produttiva, laddove il tempo, con i suoi elementi storici oggettivi, e lo spazio, inteso soprattutto come “luogo” relazionale ed affettivo, si chiamano continuamente in gioco, in una interconnessione continua e feconda.  
Lo scopo del progetto è quello di dotare il bambino di un’autonoma consapevolezza e capacità organizzativa e gestionale dello spessore temporale, verso l’attivazione di un percorso storico-familiare e didattico che lo aiuti ad attribuire nuovi e personali significati agli eventi e amplifichi la sua percezione del cambiamento, del quale lo scorrere delle fasi della crescita e i cambiamenti del corpo, sono i primi testimoni.
 Il racconto da parte delle figure genitoriali ha, per ovvi motivi, una valenza del tutto speciale, proprio perché, investito del massimo livello affettivo ed emotivo, completa nel modo più esaustivo e soddisfacente possibile, il recupero e la costruzione dei frammenti storici dello spessore temporale indagato.
Quando sono i genitori a recuperare, indagare e riproporre momenti della vita dei e con i  loro piccoli, emerge in quest’ultimi un gioioso e gratificato compiacimento, il senso di essere  stati guardati e curati, seguiti e tutelati nella loro crescita,  conservati nella loro dimensione unica ed irripetibile. 
I bambini amano farsi raccontare gli stessi momenti , tratti dalla loro personale storia,  decine di volte, amano riviverli nel sorriso e nello sguardo emozionato e felice dei genitori, condividere con loro ogni dettaglio, dal momento dell’incontro originario,   che può essere quello tra il  padre e la madre, tra l’ovulo e il semino dentro l’utero, o quello con i genitori al momento della nascita, in ogni caso il più importante di tutta la loro vita: “ I ricordi dei ricordi, tramandati oralmente in famiglia, hanno pertanto ulteriori valenze, e naturalmente non sono falsi o inventati. La loro veridicità e l’importanza assunte sono collegate sia alla tecnica della ripetizione e del racconto stesso, che contribuisce ad una codifica immediata e al consolidamento del ricordo in memoria, sia all’età del ricevente bambino, sia alla dimensione emotiva dovuta al rapporto nonno o genitore - figlio e, nel maggior numero dei casi, mamma-figlia/o.” ((T.Giani Gallino, Memorie di famiglia: la trasmissione dei ricordi fra generazioni, in La famiglia n.236, p.20, La Scuola, Brescia, 2006)
Nel racconto, il susseguirsi di dettagli, informazioni, elementi descrittivi, contribuiscono ad intessere fittamente il loro tappeto di esperienze, il background storico dal quale partire e ripartire ogni volta, matrice esperenziale ed affettiva dall’inestimabile valore formativo: il tempo prodotto produce nuove conoscenze su di sé, promuove confronti e stimola analisi, verso l’auto e l’etero-consapevolezza. 
I bambini stessi  possono avere ricordi antecedenti all’oggi; raccogliamoli e facciamoli confrontare con le notizie da noi presentate, utilizzando foto, oggetti, testi diaristici, disegni e quant’altro ci possa aiutare a fornire un quadro il più possibile completo del momento storico che si desidera recuperare.
In questo senso la cura dell’ “Origine personale” diventa la cura di  un “luogo” di provenienza mitizzato, quasi magico, “luogo” d’amore e di forte richiamo sensoriale, da ascoltare, toccare, annusare etc. seguendo le tracce del riconoscimento e del senso di appartenenza, recuperare il senso della propria esistenza in relazione agli altri e in funzione di relazioni affettivamente connotate come completamento l’una nell’altra in un gioco di reciprocità e circolarità.
3. Dal progetto alla pratica educativa
I traguardi formativi principali del progetto per il recupero della storia personale dei bambini vertono intorno alla capacita  dell’adulto di riconoscere, dare spazio, lasciare libera, la peculiare sensibilità dell’infanzia, con la consapevolezza che  il percorso da lui pre-strutturato non può che essere continuamente sottoposto alla revisione curiosa e competente del bambino il quale,  con il suo contributo, è fonte di costante scoperta e rinnovamento anche per l’adulto che ha l’obbligo di tradurre  i suggerimenti infantili in pratica educativa.  
Anche il  suddividere per livelli propedeutici le unità didattiche del progetto richiede ogni volta una nuova lettura ed una nuova interpretazione dei diversi habitat dei bambini  per poterle modulare  su di ogni differente contesto  educativo, gruppo o singolo bambino, in relazione alle caratteristiche e ai bisogni individuali e coerentemente con i seguenti obiettivi  generali,:
· Promuovere una visione globale del mondo e degli eventi, dai “grandi spazi” alla propria casa, dalla realtà globale alla famiglia: decodifica delle rappresentazioni cognitive ed affettive dei bambini, linearità tra sogno e immaginazione e realtà e comunicazione, esperienze a confronto; 

· Osservare e curare la ripetizione degli stimoli e, attraverso la decodifica dei ricordi, mettere a confronto i dati provenienti dall’ambiente e creare una continuità tra le diverse esperienze, un passaggio ponte tra l’interno (emotività ed affettività) ed esterno ( razionalità ed operazioni concrete) verso l’attribuzione di nuovi significati e l’acquisizione di nuovi strumenti socio-relazionali.
A tali fini e affinchè le  “banali azioni” vengano investite del fascino 

· Della novità, per fare proprie situazioni in continuo mutamento

· Dell’ignoto, per avvicinare opportunità mai sperimentate

· Della meraviglia, per liberare sentimenti di sorpresa

· Del rischio, per consentire azioni legate a tentativi ed errori

· Dell’attesa, per gustare l’imprevedibile

· Della spontaneità, per garantire il naturale approccio al di fuori di sé

· Della creatività, per riconoscere l’importanza di coniugare elementi diversi e distanti. (I. FORNESI, ASL Bergamo, Il  nido un ambiente da vivere- atti del seminario, Junior, Bergamo, 2003)

si possono individuare i seguenti obiettivi specifici utili alla definizione dei confini della storia personale e familiare  di ogni bambino, che stimolino confronti, riflessioni, spunti ludico-espressivi e creativi, intenti evolutivi verso la creazione di  soddisfacenti e adeguate inter-soggettività ed etero-soggettività, 

· Raccogliere e accogliere  la storia personale di ogni bambino, come base narrativa dalla quale ripartire ogni volta e proporre  nuove suggestioni narrative, pur mantenendo intatta la “storia originale” che il bambino riconosce e legittima come nota e come vera,  promuovere i “Ricordi dei ricordi” come creazioni narrative: 

· Interventi genitoriali, lettura di diari familiari, interviste da parte dei bambini, registrazioni, recupero e confronto dei dati oggettivi proposti con i ricordi individuali dei bambini, raccolta e analisi di foto, oggetti, vestiti, musiche parte della storia di ognuno, riconoscimento e attribuzione del loro valore e significato;
· Interpretazione condotta e ausiliata del contenuto narrativo, ricostruzioni attraverso l’attività grafico-pittorica e manipolativa, creazione di un libro personale, predisposizione di cartelloni a tappe esplicativi utili per il processo di generalizzazione, ;

· Narrazione come accadimento insolito che determina reazione e cambiamento, analisi delle incognite, descrizione dei fattori destabilizzanti, reperimento degli strumenti utili alla risoluzione dei problemi;
· Educazione ai concetti di procreazione e sviluppo, soddisfare l’esigenza di individuare la propria provenienza e fare previsioni, confrontare le esperienze pregresse, proporre evoluzioni;
· Passaggio dalla narrazione adulta a quella infantile: inventare nuovi sviluppi e nuovi stili narrativi, fare il gioco della “staffetta” con la narrazione, produrre un racconto culturalmente multi-connotato;

· Avvio della provocazione teatrale dell’evento narrato, dilatazioni fantastiche dell’episodio proposto, produzione, elaborazione e analisi delle libere associazioni narrative;
· Domande libere agli altri bambini e agli adulti mirate al consolidamento degli schemi acquisiti, trascrizione delle interviste, compilazione di schede pre-strutturate che prevedano l’utilizzo di tutte le differenti tecniche grafico-pittoriche.
